
he cos’è la verità?”,
mai come oggi, que-
sta frase di Ponzio

Pilato, riportata nei vangeli,
credo sia attuale. In un’epo-
ca di grande confusione do-
ve si viene bombardati da
miriadi di proposte e mes-
saggi, è necessario di nuovo
chiedersi questo.
Anzi prima ancora bisogna
domandarsi: “Interessa la
verità?”
A Pilato evidentemente non
interessava affatto, aveva al-
tri calcoli politici e di torna-
conto personale, che gli im-
pedivano una libertà capace
di aprirsi alla verità.
Così si è ostinato nel non
voler vedere e capire. Ha ri-
nunciato a prendere posi-
zione, si è “lavato le mani”,
ha lasciato decidere ad altri
nell’errore.
Perciò se ancora oggi vo-
gliamo una vita veramente
umana, pari alla dignità che
spetta all’essere intelligen-
te, ci deve preoccupare la
verità. Va detto subito, che
al di fuori di Dio e dei valo-
ri che da lui scaturiscono (in

genere sempre a favore del-
l’umanità), non vi può esse-
re verità assoluta, e tutto si
appiattisce nell’ordine delle
opinioni e delle mode.
La Chiesa perciò è deposi-
taria della straordinaria ve-
rità sulle cose e sui viventi:
tutto viene da Dio e tutto ri-
torna a lui… Dio è la verità
sulla vita! Gesù stesso, nel-
la famosa frase di titolo, in-
tendeva insegnare che solo
la verità proveniente dal Pa-
dre suo, può liberare, in
quanto portatrice della ve-
rità dell’amore: capace di
orientare l’esistenza verso
criteri che sono per il bene
comune e per la realizzazio-
ne di un progetto di salvez-
za. Dunque la verità è sem-
pre la stessa, come ci ricor-
dano l’apostolo Paolo: “Pre-
dichiamo Cristo crocifisso”
(1 Cor 1,23) e S. Pietro: “Al
di fuori di questa non v’è al-
tra verità nella quale essere
salvati” (At 4,12).
La questione portante, a
questo punto, non è tanto
nello scoprire la verità, che
nonostante debba essere

i recente presso la
Bottega “Il Fiore per
un commercio equo

e solidale” si è svolto un in-
contro con un rappresen-
tante della Rete  romana del
consumo responsabile,Vin-
cenzo Puggioni.
Lo scopo di questo e di altri
incontri che la Bottega pro-
pone, è quello di far cono-
scere alcune tematiche che
riguardano i problemi del
Sud del mondo, sempre più
impoverito da quel tipo di
economia neoliberista che
concentra il potere econo-
mico nelle mani di pochi
eletti a danno dei più pove-
ri.
Ma cos’è il consumo re-
sponsabile?
Quando andiamo a fare la
spesa, spesso di fretta, spes-
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Fin da i primordi, la medi-
cina ha avuto il precipuo
scopo di alleviare il dolore,
combattere la malattia, in
poche parole, preservare la
salute. Dunque per i motivi
suddetti l’agire medico è
profondamente umano.
Quando, però, questo stesso
agire non rispetta i diritti
della persona diviene disu-
mano.
La disumanizzazione della
medicina affonda le sue ra-
dici nel concetto che l’uomo
possa ritenersi in diritto, co-
me padrone della natura, di
manipolare l’origine della
vita e il processo della mor-
te. La fede eccessiva ed in-
naturale nella scienza tende
ad escludere il valore spiri-
tuale dell’atto medico in sé.
Nel corso della mia vita pro-
fessionale mi sono spesso
domandato quale ruolo
avrebbe potuto svolgere la
fede in Dio nell’approccio e
nel trattamento di un mala-
to terminale. Ebbene nel
tempo i fatti mi hanno ri-
sposto: la fede religiosa se
pura e profonda è in grado
di improntare tutti gli atti
della coscienza. Affrontare
un malato terminale e co-
municargli l’ineluttabilità
della sua sorte è cosa ardua
e dolorosa, che mette alla
prova, quotidianamente, la
propria integrità fisica e psi-
chica. Il punto centrale non
è se dire o non dire la verità
ma come dirla. Tentare di al-
leviare quella che è una tri-
ste verità non significa men-
tire ma addolcire un’amara
realtà. La speranza dell’uo-
mo che soffre non può e non

VERITÀ IN CORSIA
di Maurizio Pirrò
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NON FARE FALSA
TESTIMONIANZA
di Francesco Di Cataldi

intenzioni sia sufficiente
perché il messaggio passi…
Per essere efficace, deve
parlare in maniera più chia-
ra. Bisogna rendersi conto
che nel 2003 ci sono dei
meccanismi da seguire.
Quando insegno ai ragazzi a
scrivere, do loro una specie
di decalogo: 1) Avere qual-
cosa da dire, 2) Dirla, 3)
Dirla brevemente, 4) Non ri-
dirla, 5) Dirla chiara, 6) Dir-
la subito, 7) Dirla in modo
interessante, ecc.
Chiunque comunica, dall’e-
ditoria del settimanale dio-
cesano, al commento del car-
dinale, alla lettera pastorale,
se segue questi principi, non
perde nulla e guadagna in ef-
ficacia. La comunicazione è
un mestiere, il fatto di avere
buone intenzioni non di-
spensa dall’impararlo”.

continua da pagina 1
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deve essere soffocata. Seb-
bene la morte sia un proces-
so biologico più certo di
quanto non lo sia la casua-
lità dell’origine della vita,
per ognuno di noi, è diffici-
le accettarla. Sentirsi dire
che per te non c’è più nulla
da fare, che la scienza me-
dica si arrende equivale a
sentirsi abbandonati, traditi,
offesi. Il valore centrale del-
la vita umana, che è criterio
di discernimento tra ciò che
è tecnicamente possibile e
ciò che è eticamente lecito,
impone al medico di essere
egli stesso medicina e
profondere il massimo del-
la sua professionalità e del
suo amore per il fratello che
muore, e questo, ad ogni co-
sto, perché l’inviolabilità
della vita umana esprime al
tempo stesso la dignità e il
valore della persona.

Alcuni mesi fa io e mia mo-
glie, Rossella, ci siamo ri-
trovati con i vecchi amici di
un tempo per un “amarcod”
spensierato.
Come succede in questi ca-
si è d’obbligo guardarsi in-
dietro e raccontarsi il “
com’eravamo” e ripercorre-
re le strade che ognuno di
noi segue.
Tutto questo tra grigliate di
carne e un bicchiere di buon
vino, tra allegria e goliardia.
Sarà stata la situazione o
non so cosa ma un’onda
anomala in quel momento
percorreva il mio corpo e la
mia mente.
Nel raccontare la mia vita
non accennavo esplicita-
mente a Dio, che  in questi
anni ha sorretto la mia vita
e mi ha accompagnato nel-
le mie strade, e alla mia
scelta di farmi amare da lui
incondizionatamente.
Non ho trasmesso ai miei
amici di un tempo, per me
oramai lontano, che la mia
vita era cambiata e che  alla

presunzione d’essere io il
padrone della mia esistenza
e delle mie scelte avevo
contrapposto la regalità di
Dio.
Se il vissuto con gli amici di
un tempo era lontano, gli
amici erano vicini, sentivo
il loro respiro e il loro cuore
che batteva. Sentivo che era-
no miei fratelli anche se la
vita che avevamo scelto ci
allontanava.

Nel tornare a casa, in mac-
china, i nostri figli dormiva-
no, si respirava un’aria di
grande tristezza.
Non sapevamo spiegarci il
motivo, anche perché la
giornata era trascorsa in al-
legria.
La voce di Rossella, ad un
tratto, interruppe il rumore
costante e caldo del motore:
“Siamo stati dei falsi testi-
moni”.
Parole, poche ma, pesanti,
caddero nel mio cuore come
un macigno.
La tristezza  mia e di Ros-
sella aveva un volto e una
ragione.
In quella giornata, ancora
una volta, il Signore ci ave-
va dato la possibilità d’es-
sere testimoni del suo amo-
re, ma non siamo stati capa-
ce di esserlo. Sono stato un
falso testimone!
Da quella volta rifletto quo-
tidianamente su questo.
Si è portati a ricondurre que-
sta frase alle aule di giusti-
zia, dove sempre e solo si
dovrebbe ricercare la verità.
Ma Dio ci chiama ad essere
nella verità sempre, in ogni,
momento della nostra vita di
sposati, di genitori, di citta-
dini, di lavoratori.
Se in ambito giurispruden-
ziale, il non dire la verità è
perseguibile penalmente, nel
rapporto con Dio,  il non di-
re la verità, mi fa allontana-
re dal suo amore e speri-
mento momenti di tristezza
e d’abbandono.
Dio mi vuole testimone del
suo amore sempre. Ogni
mattina dovrei giurare fe-
deltà al Signore, ma soprat-
tutto essere testimone di ve-
rità in ogni pensiero, in ogni
parola e in ogni gesto d’a-
more.
Fare esperienza, nella pro-
pria vita, dell’amore di Ge-
sù  mi fa capire come Dio,
nostro Padre ci ama.
E l’amore massimo che un
padre può dare ai suoi figli.
In virtù di questo amore, do-
vrei amare come ha amato
Gesù, e di esserne testimo-
ne sempre, come Gesù stes-
so è stato. Per amore del Pa-
dre ci ha amati fino alla fi-
ne.

continuamente approfondi-
ta, vi è già, ma nel trovare il
modo migliore per comuni-
carla al mondo d’oggi.
A tal proposito il giornalista
del “Corriere della Sera”,
Beppe Severgnini, afferma:
“La Chiesa si trova nella
stessa difficoltà di molte al-
tre istituzioni. Chiunque og-
gi è bombardato da messag-
gi di tutti i tipi: onesti, diso-
nesti, buoni, indispensabili,
totalmente superflui, ridico-
li, subdoli, cinici, di tutti i ti-
pi. Ieri la Chiesa aveva uno
spazio di comunicazione
proporzionale al suo peso,
oggi i messaggi arrivano
dappertutto e in tutti i modi.
Il punto debole che vedo
nella Chiesa è che, qualche
volta, c’è la convinzione,
non del tutto consapevole,
che il fatto di avere buone

LA LEGGE è UGUALE
PER TUTTI
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a verità è data al-
l’Uomo come forza

per crescere nella libertà e
nella bontà fino alla perfetta
comunione con Dio perché
è solo in lui che troveremo
la felicità di cui, giorno per
giorno, siamo alla ricerca.
Noi tutti, in un modo o nel-
l’altro, siamo oggetto di
amore e proprio per questo
abbiamo il dovere di amare.
«Chi ama osserva la mia Pa-
rola? » dice il Signore. Per
tale motivo siamo certi che
abbiamo ricevuto da Dio
l’inclinazione naturale ad
eseguire i suoi comandi.
Egli, infatti, non ci avrebbe
dato un tale comandamento

senza donarci, nel contem-
po, la facoltà naturale di
metterlo in pratica.
Oggi, più che mai, abbia-
mo l’obbligo di cercare e
di accogliere la verità, l’u-
nica, quella che proviene dal
cuore. In particolare, noi cri-
stiani, sappiamo che Cristo
ci ha donato la sua vita per
realizzare la nostra secondo
la volontà del Padre, aman-
doci l’un l’altro come fra-
telli e suoi figli. «Bada che
la luce che è in te non sia te-
nebra» dice Luca. Ed è que-

sto che ci spinge a cercare la
verità sempre e comunque.
Occorre, dunque, un cuore
puro e un giudizio prudente
per non fallire, giudicando e
condannando. Spesso, in va-
rie occasioni della nostra vi-
ta anche se talvolta non ce

ne accorgiamo, Dio ci inter-
pella con un comando, un
consiglio, un invito chie-
dendo, ad ognuno di noi, di
amare in modo personale.
Egli ci ama così come sia-
mo, con tutti i nostri limiti, e

LA VERITÀ
DEL CUORE
OVVERO
L’AMORE
di Silvana Petti

ci esorta ad amare sincera-
mente perché attraverso il
nostro comportamento e le
nostre azioni si comprenderà
quanto peso avrà avuto la
fede nella nostra vita.

ggi mi hai chiesto di
parlarti di verità. 
Proprio così. Senzapreambolo e senza ap-profondimento. Amico mio,se è difficile parlare di ve-rità, io sono la meno adattaa farlo. Posso provare a dir-ti che cos’è. Insieme allamemoria è sicuramente ilcaposaldo di ogni processoconoscitivo. Ma non ne so-no tanto sicura. 

Ecco, vedi… non  riesco
neppure a trovare una par-venza di definizione. Figu-rarsi poter descrivere un
alcunché di contenuto.
Questo perché non abbiamopiù l’occasione di trovarcidi fronte a quelle che sonole manifestazioni dei gran-di valori assoluti, fra i qua-li, appunto, la verità è forseil più evidente.

Sei d’accordo? 
Ti invito allora a chiedertise l’uomo possa aver maisaputo, magari in un’epocaprimitiva, quando meno for-te, forse, risultava questoeccesso di amore per sestessi che ci porta a distor-cere lo stesso significatodell’evidente,  cosa potesseessere questo atteggiamen-to,  chiamato verità.

Ebbene, io dubito forte-mente che l’uomo possaaverlo mai saputo a priori.Ma allora? Se questo atteg-giamento è comune e ricor-rente perché parlarne? Per-ché parlare di questa testi-mone, in fondo muta, cheperò accompagna così da

vicino le vicende umane?Chi si è inventato questa pa-rola? E tu, dimmi, perché lovuoi sapere? 
Se non sai rispondermi, telo dico io perché.
Perché forse sei arrivato aquel preciso  punto della tuavita, che impone, finalmen-te, di fare chiarezza.
Stai cercando la verità, maessa è dentro di te. La sen-tivi a portata di mano, an-che se non te ne servivi, in-fatti essa abita dentro di teda sempre. Prima della tuavenuta, dei tuoi genitori,prima del mondo, essa c’e-ra. 

E’ la figlia primogenita del-la conoscenza.  
E quindi  c’è sempre stataladdove c’è stata un’attivitàdi questo tipo.
Ecco, vedi, si va avanti co-sì, per tutta la vita, ma a vol-te, essa diventa esigente eimperiosa nel volersi mani-festare.

E tu non puoi farci nulla. 
Non ti va più di seguire leregole dei vari giochi che lasocietà si è data. Ti senti co-raggioso, e i tuoi occhi,aperti finalmente suglieventi del mondo,  notanoparticolari prima in ombra.Resta ora da capire il mec-canismo che fa scattare que-sta molla. E qui non ti pos-so aiutare.

Anche io, qui, navigo a vi-sta.
Proverò a farmi delle do-mande ad alta voce, in mo-do che tu possa sentirle. Sa-

ranno state quelle riflessio-ni mattutine nella solitariachiesa, appena lambita dal-le prime luci dell’alba?
Saranno state quelle conta-minazioni con problemi so-ciali così diversi dai miei,che mi aprivano tutta unaserie di finestre sul panora-ma di una umanità soffe-rente?

Sarà stato quell’esercizio al-la pazienza e alla temperan-za che la vita, a me così im-pulsiva e passionale, ha im-posto?  
Saranno state le parole diquell’amica? Le letture? 
Non lo so. Forse non è sta-ta nessuna di queste cose. O
forse sono state tutte questecose messe insieme. Non sodirti quando è avvenuto, maun giorno è avvenuto.
Ho cominciato a vederequello che era, non piùquello che sembrava.  
La luce della verità, cosìforte, abbaglia, ma ti rendefinalmente libero. I fatti, lepersone, la storia, sono da-vanti a te, e tu sei libero fi-nalmente di leggerli diretta-mente.

E tu sei arrivato esattamen-te a questa fase. La verità èprepotente. E’ sfacciata e ar-rogante la verità. A volte èanche dura e dolorosa. Manon è mai falsa o doppio-giochista. Mai ingannevole.Nel corso della tua vita,sarà per te, come lo è perme, una gradevolissimacompagna di viaggio, se so-lo saprai coltivartela un po’.  

BLOCK-NOTESLa verità raccontata ad un giovane amicodi Marisa Alessandrini
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ungo gli anni del
mio lavoro di inse-
gnante, ho avuto

modo di incontrare nume-
rose schiere di bambini,
una parte importante della
comunità umana; gioia e
speranza per tutti noi; ca-
paci di meraviglia e  di stu-
pore.
E’ la parte di noi adulti che
abbiamo perso, è il motivo
che mi ha fatto amare mag-
giormente questo lavoro.
Il bello è che per comuni-
care con loro basta uno
sguardo, un sorriso, una
voce, un canto.
Ciò che ho imparato mag-
giormente, assolvendo il
gravoso compito di prov-
vedere alla loro educazio-
ne, è che ai bambini non
possiamo mentire.
Prima di tutto perché pos-
siedono una naturale capa-
cità di leggerci dentro e poi
perché osservano e imitano
il modo d’agire degli adul-
ti.
Per questo motivo, l’adul-
to deve essere sempre leale
e sincero con se stesso e gli
altri: è un primo passo per
educare il bambino al ri-
spetto della verità.
Il bambino, infatti, ha l’a-
bitudine di mentire, spinto
dalla vivacità della sua im-
maginazione o perché non
sa distinguere tra fantasia e
realtà o perché gli piace il
gioco di fingere. Può men-
tire anche per autodifesa,
perché spesso la bugia vie-
ne dal timore di essere pu-
niti troppo severamente.
Anche a noi adulti, dire la
verità costa fatica, volerla
conoscere ci riempie di
paura.
Dobbiamo ricordare che i
nostri figli e noi, siamo di
Dio e sul nostro volto ri-
splende la sua luce.
Per mezzo del battesimo
siamo diventati templi del-
lo Spirito Santo che è spi-
rito di verità.

La verità, quindi, deve
sempre risplendere sul no-
stro volto di cristiani.
Quando mentiamo detur-
piamo nella nostra anima
l’immagine di Dio.
Perché si mente? Perché
non si sa più cosa sia la ve-
rità; emerge, così, l’atteg-
giamento sconsolato di chi
non sa più chi sia, da dove
venga e dove vada.
Dimentichiamo che l’affa-
scinante splendore di quel-
la verità è Cristo stesso. Co-
lui che “ci ha liberati per-
ché restassimo liberi”.
Nelle nostre mani questa li-
bertà diventa presunzione
di saper riconoscere il bene
e il male, non ricerca della
verità e volontà di farsi gui-
dare da essa nell’agire.
I bambini in questo hanno
molto da insegnarci: si fi-
dano e si affidano fiducio-
si a chi è più grande di lo-
ro. Allora cominciamo già
dai banchi di scuola ad
educare i bambini al ri-
spetto della verità.
Noi adulti dobbiamo ama-
re la verità, non solo con le
parole, ma con i fatti, af-
finché i bambini sperimen-
tino nell’amore che li cir-
conda, l’amore  di Dio per
loro, e in quest’amore im-
parino a riconoscere il be-
ne e i meriti degli altri, ri-
conoscere i propri torti, non
calunniare mai nessuno,
non ingannare mai!

LA VERITÀ FRA I BANCHI
DI SCUOLA
di Rossella Bianchi

L
so nel supermercato più vi-
cino, spesso afferrando il
primo prodotto che ci capi-
ta sotto gli occhi, non im-
maginiamo che a volte, die-
tro marche famose e molto
pubblicizzate, c’è una realtà
di sofferenza e di soprusi,
c’è un ambiente che è stato
sfruttato ed inquinato, dei
bambini che lavorano in
condizioni disumane, inve-
ce di stare in una scuola, co-
me i loro coetanei  occiden-
tali più fortunati.
Non acquistando questi pro-
dotti facciamo un gesto
tutt’altro che inutile, come
molti sono tentati di pensa-
re.
E’ invece un gesto  temuto
dalle imprese, il cui punto
debole è proprio un calo del
profitto.
Il messaggio è chiaro:io
scarto i tuoi prodotti finchè
continuerai a produrre sen-
za alcun rispetto dell’uomo
e dell’ambiente.
Ma non si tratta solo di “se-
lezionare” i prodotti da ac-
quistare.
Consumare criticamente si-
gnifica anche ridurre le spe-
se superflue, privilegiare
nell’acquisto ciò che con-
sente un maggiore rispar-
mio energetico e riduce la

produzione di rifiuti.
Significa riutilizzare e rici-
clare vari oggetti, non
creando inutili costi di smal-
timento e spreco di risorse
naturali.
Sembrano piccole cose, ma
è “dal basso”, cioè dall’uo-
mo comune che può essere
allevata e nutrita la speran-
za di cambiare il mondo.
Se ci aspettiamo qualcosa
dal politico di turno (bravis-
simo  nelle promesse eletto-
rali) senza la nostra parteci-
pazione, senza la nostra at-
tenta e costruttiva vigilanza,
rischiamo di vedere deluse
presto le nostre aspettative.
Padre Alex Zanotelli, che ha
vissuto per anni tra “i dise-
redati della storia” in Africa,
ci dice che: “ chi va al su-
permercato esprime un voto
per ogni prodotto che sceglie
e segnala alle imprese i com-
portamenti che approva e
quelli che condanna.L’ac-
quisto può trasformarsi in un
sostegno alle forme produt-
tive corrette o in un ostacolo
alle altre.”
Anche questo è “fare Van-
gelo”, perché il consumo cri-
tico in fondo è un piccolo ed
insieme grande atto d’amo-
re e di rispetto per noi stessi
e per il nostro prossimo. 
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CAMPI ESTIVI PARROCCHIALI

Per famiglie

S. Venanzo (Pg)

Dal  24  al 31 agosto 2oo3
(completo)

Per ragazzi 
fino a 13 anni

Bassano Romano (VT)
Convento S. Vincenzo

Dal 13 al 20 luglio 2003

Per ragazzi 
dai 14 ai 17 anni

Brittoli (PE)
Casa S. Francesco

Dal 1° al 7 settembre 2003



6. Daniele Pettinelli
7. Martina Fusco
8. Giuliano Costanzo
9. Gabriele Di Cataldi
10. Riccardo Aringoli
11. Michela Barrocu
12. Alessandra Cianfa
13. Luca Diamanti
14. Charles Mariano
15. Danilo Migliaccio
16. Federica Pedata
17. Giulia Pravatà
18. Giorgia Rossi

Gruppo della catechista
Sr. Guadalupe
1. Walter Chicca
2. Laura Civero
3. Carlotta Diodati
4. Roberta Ferretti
5. Assunta Fico
6. Giorgia Gatti
7. Matteo Nicoletti
8. Lavinia Perilli
9. Serena Pariciani
10. Andrea Pisano
11. Luca Priolisi
12. Valentina Vannoni
13. Simone Ridolfi

Gruppo della catechista
Nadia
1. Daniele Abis
2. Lorenzo Agostini
3. Luca Bacchetta
4. Andrea Camposarcone
5. Myriam Carnovale
6. Sara Chiccarelli
7. Melania Ciampa
8. Andrea Di Micco
9. Leandro Di Rosa
10. Tiziano Giraldi
11. Antonietta Magno
12. Andrea Mango
13. Cristian Monaco
14. Alessandra Ponziani
15. Cristian Pranzoni
16. Lorenzo Quadrini
17. Marzia Rossi
18. Matteo  Stuccilli
19. Daniel Solli
20. Giulio Fusco
21. Marco Buonanno

Gruppo delle catechiste
Lidia e Rosanna
1. Fabiola Amodeo
2. Francesca Fiorenza
3. Michele Figlia
4. Federica Grillo
5. Isabella Frau
6. Dario Mulliri
7. Fabiano Petitti
8. Fabiana Ricci
9. Riccardo Savarese
10. Simone Romaniello
11. Nicole Damiano

Gruppo delle catechiste
Anna  e Carla
1. Giorgio Barone
2. Matteo Barone
3. Andrea Bocchi
4. Francesco Carosi
5. Daniele Di Giorgio
6. Riccardo Di Stefano
7. Francesca Ferrante
8. Giuseppe Cuoco
9. Alessandro Granata
10. Luca Kogoi
11. Andrea Piersanti
12. Davide Piersanti
13. Alessia Tirabassi
14. Daniele Tirabassi
15. Giuseppe Alessio
16. Massimiliano Pasquali
17. Francesca Radicchi
18. Manuel Maggio
19. Patrik Buzzelli
20. Francesco Susini

Gruppo della catechista
Sr. Agnese
1. Ivan Bruno
2. Francesco Calvo
3. Sara Costantini
4. Esposito Emanuele
5. Jessica Madia
6. Valeria Mariotti
7. Ilaria Monticelli
8. Simone Pacifico
9. Davide Pelliccioni
10. Mirko Marchitto
11. Giulia Repole
12. Daniel Ripari
13. Daniele Ruscito
14. Giorgia Monaco

Prime Comunioni
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Gruppo della catechista
Vittoria
1. Ilaria Bordi
2. Antonio Bruno
3. Cristian Bruno
4. Michela Capomaggi
5. Daniele Cerqua
6. Matteo Guido
7. Eliana Funari
8. Federica Laurino
9. Leonardo La Verde
10. Federica Manca
11. Sharon Manili
12. Mattias Oddi
13. Stefania Ostuni
14. Giuseppe Penna
15. Valentina Proietti
16. Tatiana Ruggeri
17. Tatiana Sauini
18. Sara Spaccatrosi
19. Cristiana  Tedesco

Gruppo della catechista
Barbara
1. Daniele Cervellini
2. Alessandro De Marzi
3. Veronica Fubelli
4. Giorgia Ladi
5. Pamela Loi

È il caso di dirlo, con con-
vinzione, al termine del tour
de force che ogni anno ci ve-
de impegnati, catechisti e sa-
cerdoti, in occasione delle
celebrazione di prime Co-
munioni e Cresime.
Momenti straordinari che

ABBIAMO FATTO 
LA NOSTRA PARTE!

hanno visto tanti nostri bam-
bini e ragazzi coinvolti  e
commossi, dopo essersi pre-
parati con sufficiente serietà,
attraverso due anni di cate-
chesi, verifiche periodiche,
il ritiro, le confessioni, le
prove, gli abitini… C’era
proprio tutto… va anche
sottolineato che, a volte la
ricetta ha dato buoni risulta-
ti e altre volte meno. Evi-

PRIME COMUNIONI - periodo 18 e 25 Maggio e 8 Giugno 2003

dentemente, non sempre la
risposta a tanta preparazio-
ne e preparativi è stata pro-
porzionata, soprattutto da
parte del parentado che
spesso arriva con tanta vo-

glia di chiacchierare e di-
sturbare (fuori e dentro la
chiesa) e poca di pregare.
Peccato!… spero che anche
questo non sia per colpa
“der prete!” G.C.
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Cresime - Punti di vista

ADULTI – 4 MAGGIO

Catechisti:  
Monica e Renato
1. Cafiero Melania
2. Nicola Capozzi
3. Sergio Contu
4. Ivano Curti
5. Cinzia Crocini
6. Valentina De Paolis
7. Ciro Fiorillo
8. Emanuela Fusco
9. Tiziana  Fusco
10. Federico Imperato
11. Daniele Vocino
12. Antonio Bertocco
13. Gianluca Bertocco

1 GIUGNO 2003
Catechista:  Floriana
1. Valeria Boccato
2. Anna Fiore
3. Emilia Fiore
4. Noemi Gugliotti
5. Sofia Gugliotti
6. Ilenia Lorenti
7. Barbara Maffoncelli
8. Veronica Maffoncelli
9. Francesca Massimiani
10. Emanuela Masucci
11. Lavinia Morgan
12. Carmen Ostuni
13. Vanessa Santinelli
14. Marco Tirabassi
15. Matteo Morelli
16. Cinzia Tarisciotti

Catechista: Cristina
1. Danilo Allegrucci
2. Antonio Anghelone
3. Federico Carderi
4. Erika Coiro
5. Irina Demiciucova

Il 10 aprile, in occasione
della XVIII Giornata mon-
diale della gioventù, noi ra-
gazzi e giovani della Par-
rocchia, siamo andati tutti a
Roma in piazza S.Pietro, per
incontrarci con il Papa.
Siamo partiti davanti la
chiesa con quattro pullman
ognuno chiamato con nomi
diversi, quello del nostro
gruppo era “Amicizia”.
Purtroppo è stata una gior-
nata piovosa e fin dal nostro
arrivo a Roma siamo quasi
sempre stati sotto la pioggia.

Piazza S.Pietro era piena di
persone e ombrelli.
Il Papa è arrivato un po’ in ri-
tardo, su una macchina bian-
ca e mentre camminava len-
tamente salutava tutti.
È stata una festa molto bel-
la, nonostante la pioggia.
Il Papa ha chiamato noi ra-

gazzi “Sentinelle del matti-
no”. Ci sono stati molti can-
ti e testimonianze. È inter-
venuta anche Carla Fracci
che ha ballato. La sera verso
le otto siamo ripartiti: era-
vamo stanchi e bagnati ma
allo stesso tempo felici del-
la giornata trascorsa.

6. Greta  Di Venanzio
7. Alessandro Ricci
8. Simone Santese

Catechista: Adriana
1. Roberta Agrestini
2. Luca Anchisi
3. Chiara Armeni
4. Mirko Cesari
5. Andrea D’Alessandris
6. Federico Ferrante
7. Emiliano Fresilli
8. Sergio Lanzalonga
9. Patanè Fabio
10. Daniele Piersanti
11. Antonio Ragusa
12. Marta Romano
13. Valerio Roscia
14. Alessandro Sarno
15. Maurizio Spada

Catechista: Silvana
1. Andrea Battaglia
2. Sabrina Bennoni
3. Marta Capezzuto
4. Flavio Caroselli
5. Germana Cecchini
6. Flavia Cecchini
7. Manuel D’Aleo
8. Alessia De Marzi
9. Alessandra Esposito
10. Emanuela Felci
11. Paolo Itri
12. Daniele Ladi
13. Claudia Menichelli
14. Denise Pisano
15. Sara Pisano
16. Maria Laura Ricciardi
17. Federico Risivi
18. Alessandra Rosolino
19. Carmela Sabarese
20. Sonia Scolpito
21. Mattia Ubaldi
22. Manuel Vaccargiu

CRESIME

IN VISITA DAL PAPA
di Francesco Fiorenza

eanche un violento
temporale nelle ore
precedenti all’ap-

puntamento ha scoraggiato
il tradizionale pellegrinag-
gio notturno al santuario
diocesano “Madonna di Ce-
ri”. Così, venerdì 30 maggio
scorso alle ore 21,00, un fol-
to gruppo di impavidi inna-
morati della Vergine è con-
venuto, da tutta Ladispoli,
sul piazzale antistante il ci-

mitero della nostra città, per
affrontare il suggestivo per-
corso di circa 10 Km che
porta alla pittoresca rocca
medievale. È stata una not-
tata d’incanto con un clima
ideale e tanta voglia di ele-
vare canti e preghiere in
onore della Madonna.
Un pronostico è stato ri-
spettato lungo il cammino…
anziché le lucciole, abbiamo
incontrato molte lumache.

NEANCHE LA PIOGGIA...
di G.C.

N

proprio il titolo adat-
to per chi, come me,
ha avuto la fortuna di

partecipare al pellegrinaggio
fatto a Santiago di Compo-
stela e a Fatima. Chi può di-
menticarlo?
Luoghi bellissimi, pieni di
fascino, di bellezze naturali,
di storia e di santità.
Ma come è possibile descri-
vere, a parole, il profondo
sentimento di tenerezza, di
pace, di sovrumana bontà
che traspare dalla piccola
statua della bellissima Ma-
donna di Fatima? Essa sem-
bra abbracciare con i suoi
dolcissimi occhi ogni crea-
tura che si avvicina a lei, per
darle conforto, sollievo e
tanta pace, invitando poi cia-

scuno, con le sue mani in
preghiera, a rivolgersi con
fiducia al suo Figlio divino
che tutto può e dà a coloro
che con fede lo invocano.
E di gente che si affida a lei,
ne abbiamo vista proprio
tanta! Lo possiamo testimo-
niare anche per aver vissuto
lo spettacolo della veglia la
vigilia dell’apparizione,
quando, nell’oscurità della
sera nell’immensa piazza del
“sacro recinto della Cova di
Iria”, in un batter d’occhio,
le piccole fiammelle si mol-
tiplicarono, diventando cen-
tinaia, migliaia, e finirono
per formare un mare di luce!
Penso sia uno spettacolo
grandioso, imponente, che

SANTIAGO-FATIMA: 
un’esperienza indimenticabile

di Elisabetta Agnelli

segue a pagina 8 ▼
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RIPOSANO IN PACE

✠ INES CONTI, di anni 74, 
deceduta il 2 aprile 2003 

✠ EPIFANIA SBERNA, di anni 59, 
deceduta l’8 aprile 2003 

✠ FRANCO CREMONA, di anni 74, 
deceduto il 13 aprile 2003

✠ EMMA ORFEI, di anni 85, 
deceduto il 16 aprile 2003

✠ MARIA RUFFINI, di anni 78, 
deceduto il 16 aprile 2003

✠ ONELIO REDOLFI, di anni 77, 
deceduto il 6 maggio 2003

✠ LORIS LOTTI, di anni 63, 
deceduta il 18 maggio 2003 

✠ GIOVANNI LANZIERI, di anni 42,
deceduto il 3 giugno 2003 

✠ MIRELLA ALBANO, di anni 78, 
deceduta il 12 giugno 2003 

✠ INNOCENTI …  

Caro don Giuseppe,   […]
La tua lettera, giuntami per le mani di
mia sorella venuta a visitarmi in Ma-
lawi, mi ha fatto molto piacere, così
pure lo scoprire l’impegno del grup-
po missionario della Parrocchia che in
occasione della Sagra del carciofo ha
inteso prodigarsi per raccogliere un
sostanzioso aiuto da destinare al no-
stro progetto.
Con cuore lieto e riconoscente ringra-
zio te e tutti coloro che si sono mo-
strati attenti e vicini a me e al mondo
delle missioni. La sensibilità per co-
loro che sono lontani, ritengo, sia il
segno di una visione davvero cattoli-
ca della fede evangelica e ti prego di
rivolgere loro e a tutti coloro che han-
no offerto il loro aiuto il mio ringra-
ziamento sincero e commosso.

Qui le cose procedono, potrei dire, al-
l’africana e se talvolta questo signifi-
ca semplicità e mitezza, talvolta si-
gnifica pure povertà, sofferenza e vi-
cissitudini continue. È proprio vero
che non si finisce mai di capire e di
capirsi e che il viaggio della fede ri-
chiede ogni giorno attenzione e sensi-
bilità profonde.
Capita così che gli eventi e i senti-

menti ci travolgono e tutto diventi più
complicato, spesso è la solitudine, al-
tre volte è il sentirsi estranei e stra-
nieri, il non capire e lo sbagliare, l’ar-
rabbiarsi e il giudicare, come anche
gli infiniti imprevisti e le sofferenze
che ci circondano e alle quali si rischia
di abituarci.
La mia vita è fatta di cose molto sem-
plici: di studio in Seminario, di lavo-
ro pastorale nella mia nuova Parroc-
chia e di lavoro manuale nella nostra
fattoria; se alcuni giorni mi pare di non
farcela e di non essere capace, altre
volte la speranza e la benignità del Si-
gnore mi avvolgono e mi sostengono.
È cosa certa però che l’aiuto di amici
e conoscenti, di associazioni e di par-
rocchie diventino per me il segno rea-
le di quella benignità che in un mon-
do sempre più incerto facciamo fatica
a trovare e custodire. Non siamo altro
che segni di ostinata e fiduciosa spe-
ranza. 
Che il Signore ci benedica tutti.
Penso che possiamo affidarci recipro-
camente alle nostre preghiere, noi e le
nostre Comunità e mentre ancora una
volta ti ringrazio sinceramente, ti au-
guro un ministero di pace e di gioia.

Cordialmente,
Don Federico Tartaglia

DON FEDERICO SCRIVE DA MANGOCHI

GRATI AL SIGNORE
GIANLUCA POCE 
e PAMELA MARCUCCI, 
matrimonio il 3 maggio 2003 

GIUSEPPE GALATI 
e FRANCESCA LO GRASSO, 
25° di matrimonio il 4 maggio 2003 

GIANLUCA BERTOCCO 
e VALENTINA IANNOTTA, 
matrimonio il 17 maggio 2003

ANTONIO BERTOCCO 
e ELISA D’ANTONIO, 
matrimonio il 17 maggio 2003

MAURO BARDI 
e SIMONETTA CROCOLINO, 
25° di matrimonio il 20 maggio 2003 

GABRIELE DASCA
e ADRIANA SUSANU, 
matrimonio il 24 maggio 2003

ALESSANDRO VANNOZZI 
e DANIELA INDINO, 
matrimonio il 14 giugno 2003

CLAUDIO GARBATI 
e SANDRA DI GIACOMO, 
matrimonio il 15 giugno 2003

LO STAND MISSIONARIO

ALLA SAGRA DEL CARCIOFO 2003

RINATI IN CRISTO

★ MATTEO ONORI, 
battezzato il 20 aprile 2003

★ DESIRÈE SCIALANGA, 
battezzata il 20 aprile 2003

★ MATILDE PROIETTI, 
battezzata il 21 aprile 2003

★ GIADA GENNARETTI, 
battezzata il 26 aprile 2003

★ FRANCESCA DIDONE, 
battezzata il 26 aprile 2003

★ DAVIDE MARIOTTI, 
battezzato il 27 aprile 2003

★ ANDREA BRESCIANI, 
battezzato il 27 aprile 2003

★ IRENE GALLO, 
battezzata il 27 aprile 2003

★ LORENZO GISMONDI, 
battezzato il 3 maggio 2003

★ GABRIEL VALENTIN SUSANU, 
battezzato il 3 maggio 2003

★ MARTINA LONGOBARDI, 
battezzata l’11 maggio 2003

★ VALERIO GNAZZI, 
battezzato l’11 maggio 2003

★ SAMUELE LISI, 
battezzato il 18 maggio 2003

★ GIORGIA ALFIERI, 
battezzata il 24 maggio 2003

★ GIADA FRANGIONI, 
battezzata il 24 maggio 2003

★ GABRIELE PASQUALE PAGANO, 
battezzato il 24 maggio 2003

★ ELENA SECA, 
battezzata l’1 giugno 2003 

★ AURORA GHIDINI, 
battezzata l’1 giugno 2003

★ CLAUDIA DANIELA DUMEA, 
battezzata il 7 giugno 2003

★ ALVARO ALESSANDRO AGOSTINI,
battezzato il 7 giugno 2003

★ DANIELE BIONDI, 
battezzato il 7 giugno 2003

★ FEDERICO PALOMBI, 
battezzato l’8 giugno 2003

★ GIANLUCA PASQUINELLI, 
battezzato l’8 giugno 2003

★ ILARIA ARINGOLI, 
battezzata l’8 giugno 2003

★ MELISSA TROIANI, 
battezzata l’8 giugno 2003

★ LAURA COIA, 
battezzata 14 giugno 2003

★ MATTIA PIO MAZZA, 
battezzato il 14 giugno 2003
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PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

PROGRAMMA FESTA DEL SACRO CUORE

27 - 28 - 29 Giugno 2003
“LA VERA GIOIA NASCE NELLA PACE”

24 - 25 - 26 ore 19,00 - TRIDUO DI PREGHIERA

Venerdì 27 Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù

ore 19,00: S.Messa e processione con la 
statua di Gesù (percorso: Via Dei Fiordalisi,
Via delle Magnolie, Largo Livatino, Via dei
Campi Fioriti, Via delle Dalie, Via delle 
Orchidee, Via delle Magnolie, Via dei 
Fiordalisi) PRESIEDERÀ IL VESCOVO
P R E S I E D E R À  I L V E S C O V O
DIOCESANO MONS. GINO REALI

A seguire Serata musicale offerta dal Coro parrocchiale

Condivisione di piatti regionali

Sabato 28

ore 15,30: torneo di ping-pong

ore 15,30: “Ragazzinfesta” – giochi per
bambini e ragazzi

ore 16,00: quadrangolare di calciotto 

ore 17,00: Recital-Scout “Uomo sta’
attento”

ore 21,00: MARCELLO MARROCCHI 
IN CONCERTO

Domenica 29

ore 9,00; 11,00; 19,00: Sante MESSE

ore 9,30: gara podistica “PASSEGGIATA
DEL CUORE – Memorial Paolo Greco”. 
È prevista l’iscrizione

ore 17,00: “Le so tutte” gioco a quiz 
per famiglie

ore 21,00: “C&C” corrida-cabaret, 
presentata da Adriano;

in serata (ore 22,00 circa) estrazione della lotteria

na grande assemblea
composta da vesco-
vi, autorità cittadine,

presbiteri, fedeli, estimatori
e non, si è stretta attorno a
don Alberto Mazzola, par-
roco di S.Maria del Rosario,
in occasione della celebra-
zione giubilare per il suo
25° anniversario di sacerdo-
zio.
Due ore e mezza di caldo,
canti, lacrime, tripudio di do-
ni, saluti e ringraziamenti:
un’occasione propizia per lo-
dare Dio con cuore sincero
e dargli onore per il dono

AUGURI DON ALBERTO!

straordinario di grazia che ha
posto “in vasi di creta”, qua-
li i suoi servi nella Chiesa.
È seguito un sontuoso rin-
fresco presso le suore Ago-
stiniane “del sorriso” e…
soprattutto, la sera del 17
giugno (giorno anniversario
dell’ordinazione sacerdota-
le), una festa più intima, ma
sempre solenne e carica di
emozioni.
Auguri don Alberto e… al
tuo trentennale, vogliamo i
fuochi d’artificio, oltre a una
nuova automobile. 

G.C.

non ha paragoni, perché
quelle fiaccole bruciano in
onore di Maria e del suo di-
vin Figlio.
Una santa notte di preghie-
ra e di penitenza con un co-
ro formidabile che innalza-
va al cielo il canto del credo
e proseguiva tutta la notte
con l’adorazione al SS.mo
Sacramento e con la benedi-
zione dei malati. Cosa dire
di più?
La Vergine santa chiama, in-
vita, elargisce i suoi favori a
tutti coloro che la amano e
la invocano con grande fi-
ducia.
Termino con la
testimonianza del
rev. prof. Ludwig
Fischer, scritta
dopo aver parte-
cipato alla gran-
de processione di
mezzogiorno del

13 maggio 1929: “… Appe-
na la Vergine fu portata fuo-
ri dalla cappella dell’appari-
zione, trasportata dai ‘Servi
della Madonna’, una pioggia
di rose, quale io non avevo
mai visto nella mia vita, co-
minciò a cadere… Fummo
tutti coperti di petali di rose,
[…] mentre alla luce abba-
gliante del sole migliaia di
fazzoletti bianchi si agitava-
no e salutavano la Madonna.
Lo si sarebbe detto un im-
menso campo di neve…”
È ciò che anche noi abbia-
mo visto con stupore e com-
mozione.

continua da pagina 8 SANTIAGO-FATIMA
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ROSARIO,
PREGHIERA
ED AZIONI
QUOTIDIANE
di Rosanna Kocjancic

Abbiamo veduto tutti il Pa-
pa donare ad alcuni fedeli la
corona del santo Rosario,
raccomandando di pregare
la Vergine Maria ed esor-
tando tutti i cristiani a reci-
tarlo senza vergogna, alme-
no una volta nell’arco della
giornata, perché molte sono
le grazie che si possono ot-
tenere a nostro beneficio e
di tutta la Chiesa di cui noi
siamo le membra visibili e
privilegiate secondo il dise-
gno di Dio.
Ricordiamo che anche S.Pio
da Pietrelcina sosteneva la
recita del Rosario come ar-
ma potente contro il mali-
gno. Egli affermava che non
bisogna arrendersi e prega-
re con fervore affinché il
mondo si converta al Beni-
gno.
Pure don Bosco, il Santo dei
giovani, era fervente nella
recita della corona mariana,
inoltre aggiungeva che qual-
siasi forma di preghiera do-
veva essere orientata all’a-
pertura verso il prossimo,
praticando la virtù della ca-
rità e del dono di sé. In più
invitava a pregare “con il
cuore e con le mani” (come
esortava san Francesco di
Sales), ossia lavorando con-
cretamente nella vita quoti-
diana con carità, in ogni sin-
gola azione. A scuola, al la-
voro e nel tempo libero, tut-
to deve essere orientato alla
consacrazione a Dio cui noi
cristiani siamo stati chiama-
ti in virtù del battesimo.

a famiglia ha un
grandissimo valore
umano essendo la

cellula della società e un al-
trettanto valore soprannatu-
rale perché è una vera Chie-
sa domestica.
I padri e le madri sanno che
non si è genitori soltanto
perché si dà la vita a un fi-
glio ma anche perché lo si
educa.
Da qui deriva l’importanza
di scoprire la famiglia come
scuola di verità.
Bisogna essere sinceri e tra-
sparenti la verità è indispen-
sabile per la buona riuscita
di una famiglia, ci rende
consapevoli dei nostri dove-
ri verso gli altri, ci spinge a
trattarli con obiettività e tol-
leranza, ci aiuta a migliora-
re la relazione fra i compo-
nenti e a migliorare la vita.
Quello che conta, però, è
che la coscienza sia retta e
che non ceda alle tentazioni
di comodo. Ci deve essere
quindi lo sforzo di sapere
esattamente che cosa è bene
e che cosa è male, confor-
mando il proprio parlare con
la legge di Dio. Alcuni so-
stengono che in famiglia
debba dominare una verità
relazionale assoluta: “Sii
spontaneo, di’ ciò che pen-
si, se l’altro non ti piace di-
glielo in faccia, se non an-
date d’accordo litigate aper-
tamente. È sempre meglio la
verità all’ipocrisia”.

Secondo me questo è sba-
gliato perché ciascuno deve
capire quali sono i punti in
cui l’altro è fragile o iper-
sensibile.
La vita in famiglia è possi-
bile solo se si riesce a farsi
carico delle esigenze e dei
valori di essa.
Bisogna quindi fare di tutto
per rendela contenta e per
aiutarla ad esprimersi. Tut-
to questo però non può es-
sere frutto di uno sforzo  o
di una finzione, ma autenti-
co, desiderato, voluto.
La famiglia è un piccolo la-
boratorio, in cui si ha l’oc-
casione di mettere alla prova
la propria capacità di convi-
venza, di esercitarsi al ri-
spetto, al sacrificio, al per-
dono, alla pace, e alla since-
rità.
A volte l’amore umano si
spegne o resta nascosto dal-
le difficoltà della vita e il
tempo prezioso viene sciu-
pato in ripicche e rancori,
ma noi siamo la testionian-
za di questo amore,  possia-
mo renderlo vivo e rico-
struirlo giorno per giorno.
Dobbiamo quindi gettarci in
questa impresa con slancio,
prodigarci, donarci e accet-
tare gli altri come persone
indipendenti con i propri de-
sideri che vanno capiti e ri-
spettati. Certo occorre chie-
dere anche per noi, ma es-
sere sempre pronti a dare
più di quanto riceviamo.

LA FAMIGLIA 
SCUOLA DI VERITÀ
di Anna De Santis

L


